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In Cisgiordania, in due distinti episodi, le forze israeliane hanno ucciso
due palestinesi, un ragazzo e una donna

[seguono dettagli]. Il 16 giugno, durante le ripetute proteste palestinesi contro la
creazione di un insediamento [colonico] israeliano vicino a Beita (Nablus), le forze
israeliane hanno sparato, uccidendo un 16enne palestinese. A Beita, dall’inizio di
maggio (data di avvio dell’insediamento), nel corso di proteste, le forze israeliane
hanno ucciso cinque palestinesi. Ancora nella giornata del 16 giugno, vicino ad
Hizma (Gerusalemme), è stata uccisa una donna palestinese 29enne che, secondo
l’esercito israeliano, avrebbe cercato di investire dei soldati  con un veicolo e
successivamente avrebbe brandito un coltello.

Il  24 giugno, le forze palestinesi  hanno arrestato un attivista politico
palestinese  [Nizar  Banat],  critico nei  confronti  del  governo palestinese;
poche ore  dopo il  dissidente  è  morto,  presumibilmente per  le  lesioni
subite durante l’arresto. Le autorità palestinesi hanno avviato un’indagine sulla
sua morte. In protesta per l’accaduto, palestinesi hanno manifestato in tutta la
Cisgiordania. In alcune di tali  proteste le forze palestinesi hanno sparato gas
lacrimogeni  e  granate assordanti  ed hanno ferito  o  arrestato partecipanti  ad
alcune proteste.

A Gaza un palestinese è morto per le ferite riportate durante il conflitto
del 10-21 maggio. Secondo l’Ufficio dell’Alto Commissario per i Diritti Umani
(OHCHR), a Gaza, durante la recente guerra sono stati uccisi 260 palestinesi, tra
cui 66 minori. È stato accertato che 129 di loro erano civili e 64 erano membri di
gruppi armati, mentre lo status dei restanti 67 non è stato determinato.

In Cisgiordania forze israeliane hanno ferito almeno 1.075 palestinesi, tra
cui 238 minori [seguono dettagli]. Circa 790 di questi, tra cui 237 minori, sono
rimasti feriti durante le suddette proteste a Beita, 78 a Gerusalemme Est, 77 a
Kafr Qaddum (Qalqiliya), 74 ad Al Mughayyir (Ramallah) e i rimanenti in altre
località. Sei dei feriti sono stati colpiti da proiettili veri e 245, tra cui 47 minori,
da proiettili di gomma. Durante le proteste a Beita, almeno 154 palestinesi sono

http://zeitun.info/2021/07/02/rapporto-ocha-del-periodo-15-28-giugno-2021/
http://zeitun.info/2021/07/02/rapporto-ocha-del-periodo-15-28-giugno-2021/


stati feriti mentre fuggivano dalle forze israeliane o in circostanze non verificabili
(questi 154 feriti non sono inclusi nei 1.075 sopra menzionati). Il 25 giugno, le
forze israeliane hanno sparato ad un palestinese, successivamente arrestato, che,
a detta dei militari, stava progettando una aggressione con coltello vicino ad un
insediamento  israeliano  nella  Cisgiordania  settentrionale;  secondo  fonti
palestinesi,  l’uomo  soffre  di  disturbi  psichici.

In Cisgiordania le  forze israeliane hanno effettuato 144 operazioni  di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 180 palestinesi, tra cui sette minori.
Quarantanove delle operazioni si  sono svolte a Nablus, 29 ad Hebron e 20 a
Gerusalemme, le rimanenti in vari governatorati. Quarantacinque degli arrestati
sono di Hebron, i rimanenti di altre località.

In Cisgiordania,  per  mancanza di  permessi  di  costruzione,  le  autorità
israeliane  hanno  demolito,  sequestrato  o  costretto  i  proprietari  ad
autodemolire 24 strutture palestinesi [seguono dettagli]. Ciò ha causato lo
sfollamento di 23 persone, tra cui 11 minori, ed ha creato ripercussioni su
più  di  1.200  palestinesi.  La  maggior  parte  delle  persone  colpite  dai
provvedimenti vivono nell’area di Massafer Yatta di Hebron, dove il 23 giugno le
autorità israeliane hanno distrutto, per la seconda volta, tre strade e la principale
conduttura acquifera che serviva più Comunità; la precedente demolizione era
avvenuta il 9 giugno e sia le strade che l’acquedotto erano stati successivamente
riparati.  Complessivamente,  16  [delle  24  strutture]  e  20  [dei  23]  sfollati  si
trovavano  in  Area  C;  le  rimanenti  [otto]  strutture  ed  i  3  sfollati  restanti  si
trovavano in Gerusalemme Est.

Coloni israeliani hanno ferito almeno nove palestinesi,  tra cui quattro
ragazze  [seguono dettagli].  Queste ultime sono state  spruzzate con spray al
peperoncino nel  quartiere  di  Sheikh Jarrah di  Gerusalemme Est;  in  un altro
distinto episodio è accaduta la stessa cosa ad una donna. Ad At Tuwani (Hebron),
coloni hanno ferito due donne con pietre, tra cui una disabile di 73 anni. Altri due
palestinesi  sono  stati  aggrediti  e  feriti  a  Hebron,  in  episodi  separati.  Ad  Al
Mughayyir (Ramallah), in due occasioni, coloni hanno attaccato palestinesi. Le
forze israeliane sono intervenute in entrambi i casi, ferendo 74 palestinesi (già
conteggiati in un precedente paragrafo riguardante le persone ferite dalle forze
israeliane). In molti altri episodi accaduti in Cisgiordania, aggressori noti come
coloni  israeliani,  o  ritenuti  tali,  hanno  danneggiato  veicoli  di  proprietà
palestinese, oltre duecento alberi, sistemi idrici, strutture agricole, un’officina,



apparecchiature elettriche, materiali da costruzione e altre proprietà.

In  Cisgiordania,  palestinesi  noti  o  ritenuti  tali,  hanno lanciato  pietre
ferendo almeno 8 coloni. Secondo fonti israeliane, almeno 49 auto israeliane
sarebbero state danneggiate

All’interno della Striscia di  Gaza, tra il  15 e il  20 giugno, palestinesi
hanno manifestato, vicino alla recinzione perimetrale israeliana, contro le
restrizioni in atto; alcuni partecipanti hanno lanciato palloni incendiari
verso Israele,  causando molteplici  incendi.  Durante queste proteste le
forze  israeliane  hanno  sparato  e  ferito  quattro  palestinesi  ed  hanno
effettuato attacchi aerei su Gaza, prendendo di mira siti militari. Vicino
alla recinzione perimetrale e al largo della costa, in almeno altre 10 occasioni, le
forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento, secondo quanto riferito,
per far rispettare ai palestinesi le restrizioni di accesso [loro imposte], ed hanno
svolto due operazioni di spianatura del terreno all’interno di Gaza, vicino alla
recinzione perimetrale.

¡

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

Il 29 giugno, a Gerusalemme Est, le autorità israeliane hanno demolito
due strutture palestinesi: una casa a Ras al Amud e un negozio a Silwan:
due ragazzi e i loro genitori sono stati sfollati e altri 9 palestinesi hanno perso la
loro fonte di reddito. Durante le proteste palestinesi contro tali demolizioni, le
forze israeliane hanno sparato lacrimogeni e proiettili di gomma, ferendo almeno
19 persone (tra cui una donna) e arrestandone nove.
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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